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TI J BATTI TERO CRI TI o DELL'A o 140 ClR 

(Tav. VIII-XIII). 

I. La regione ora detta della Cappella GreClt, n el cimite ro di Pri sc illa . - IL La regione 
del Criptoportico. - TII. I cubicoli della r gione. - IV. La appella Greca. - V. La piscina . 
- Vf. n B"tti. tero. - V[f. n rito bttttes imale. - VIII. La Ca ppeUtt Greca, il battes imo e 

l'eucaris ti a . - IX. n tttazicne ci el riptoportico, deUa Cappell .. e del B .. t tis tero. - X . - n po' 

di c ronolog ia del Criptoportico. - XI. I du e primitivi sepolcri della Cappella Greca. -
XIL Un' ul t ima eco del Ba tti s le ro? 

1. - La r egione ora detta della Cappella Greca 
nel cimiter o di Pri cilla. 

Il cimitero di Priscilla ulla via ,alaria, circa al III miglio da 
R oma, è oggi uno dei più va ti cimi teri uburbani cristiani e volge 
la fitta rete delle sue gallerie per ben due e te i piani di e cava­
zione, oltre a delle serie di gallerie di minore importanza che si 
viluppano in un terzo piano, detto intermedio. 

Di tutto cosi.ffatto comples o, ul finire del II ecolo dell'era no­
stra non e istevano ch e tre nuclei o parti, oggi 1'egioni cimite1·iali. 
Que te benchè fo ero vicini ime e in molti punti contigue pur 
non avevano allora ùomunicaz ione fra di loro, erano sorte nettamente 
autonome. Nello sviluppo succe ivo del cimitero e e tre 1'egioni 
vennero a far parte del primo piano; e i . trovarono poste nella 
zona meridi.onale dell'area cimiteriale, cioè in quella che dalla ba­
silica sopratterranea di s. ilve tro co truita su d'uno di e i nuclei 
primitivi, si protende ver o la città. 

Que te tre 1'egioni, che già esistevano alla fine del II ecolo ma 
le ui origini risalgono bell più in alto, sono : 

1." - L 'ipogeo familim'e de.gli Acilii Glabrioni j è su di questo 
appunto che nei tempi della pace verrà elevata la ba ilica che fu 
detta dipoi di ilve tro . 

2." - La 1'egione dell' A1'enario-sepolc1'ale j notissima ad ogni per­
sona colta per l'immagine della Madonna con Gesù bambino in eno 
ed un uomo che parla loro (il profeta Isaia), di co ì capitale impor­
tanza per gli studi cristiani quale pittura della prima metà del 
Il ecolo. 
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3.& - La l'egione del Criptoportico o della Cappella Greca,. sulle 
generali anch'essa a tutti nota perchè vi si ritrova la celeberrima 
Cappella Greca, dalla quale fino ad ora si è usato denominare la 
regione: per altro male cono cinta come regione a sè f>tante che fu 
scavata tanto altuariamente ed a co ì lunghi intervalli di tempo, 
ch 'essa, a malgrado delle molte e valorose speciali illustrazioni 
dell a Cappella, è rimasta ben poco studiata. 

Ora è que. ta regione del Criptop01·tico proprio quella che per le 
nece sità delle ricerche in eRRa intraprese noi dobbiamo conoscere 
con una certa precisione. 

Il vano della Cappella Greca ed i vani vicini erano da ben antico 
tempo accessibili ai ricercatori d'antichità; ma talmente interrati e 
con le pareti co ì ricoperte da incrostazioni che nessuno ne aveva 
mai sospettata l'importanza. E fu 010 nel 1864 che per le insistenze 
di G. B. de Rossi se ne intraprese uno scavo archeologico; però 
da Mons. F. Profili, dirigente il lavoro, non venn l'O stenate che 
la Cappella propriamente detta, il grandio o vano che la preced 
(chiamato abitualmente l'atrio, e dal de Ro si la spelonca maggiore) 
e alcuni dei cubicoli attigui. onchè venne allora aperto e sistemato 
l'att uale ingresso al cimitero di Priscilla, che appunto illtroduce 
direttamente nella nostra regione. 

E fu nel 1873 che fornendo un'ottima e definitiva illustrazione 
dell e clas iche pitture della Cappella allora note, il P. R. Garrucci, 
in base ad una sua affrettata deduzione, consacrò de.nnitivament 
alla Cappella cote ta qualifica di Gl'eca, tanto impropria ma ormai 
troppo salda \. 

el IO il de Rossi, che i era posto ad indagini defin itiv e 
all 'attentissimo tudio della tanto importante l'egione dell'Al'enario·se­
polcrale, rivolse eguali cure alla Cappella Greca, al suo atrio ed ai 
cubicoli attigui. E fece sterrare quel vano ch'è contiguo alla Cap­
pella, per un passaggio attraverso del quale si andava e ·i va tuttora 
alla finitima regione di esso arenario' passaggio, come subito il 
de Rossi ha tenuto a te timoniare (poichè studiava colà fin dal 1851 
e vi aveva seguito attentamente gli scavi del 1 (4), che è «pas­
saggio odierno», e « traforo fatto dai moderni fos ori» 2. E della 
Cappella Greca, e dell 'atrio, e dei cubicoli attigui, il de RosHi trattò 
nella splendida illustrazione dell' renario·sepolcrale da lui edita nel 

\ Felice Profili, in Gio1'lwle di Roma, 25 agosto 1861. - P. Raffaele Gal'­
l' llcci, Storia dell'arte cristiana, 11 (1873), p. 84, tavv. 80 e 81. 

! Bull. di Archeot. Cristiana, 1&:16, p. 151. 



73 

1886 I. Egli vi l'icono ce he «cote Le cripte ebbero in origine uno 
o più ingre si propri »; ma tanto pre o dalle grandi scoperte che 
il suo genio g li faceva compiere numero e nei Oimiteri romani, non 
ebbe agio di approfondire la cosa nè ovratutto di completarla col 
farne condurre a termine lo sterro . 

Mon . G. Wilpert che con co ì grande acume e tenacia eppe 
scoprir e porre in lnce nella Oappella Gr ca le altre pitture e 
ovratutto la celeberrima pittura della F'ractio panis, per illustrare 

q ue ta con ogni maggiore e attezza studiò bene atLentam nte ciò 
ch'era noto della r g iOll , tanto dal lato pittorico quanto dall'epi­
grafico e dal costruttorio : per que t'ultimo efficacemente coadiuvato 
dal Barone R. Kanzler. L illustrazione della Fraetio panis, co ì 
nota e stimata, venn edita nel 1895 e 1896 2

• 

E finalmente llel 1901-2 dalla Oommis ione d i Archeologia Sacra 
venne portaLo a compimento lo sterro di questa regione per qnel 
lato che è contiguo alle vicine regioni cimiteriali che erano già, da 
tale lato completamente note. Fu allora ch venne alla luce un 
importante ninfeo di forma otLagona, il quale della regione no tra 
era parte integrante. Il prof. O. [aru chi, che diresse le ricerche, 
ne d iede in più volt notizia 3 . 

II. - La regione del Criptoportico. 

La regione no tra i pre enta come di grandI ima importanza 
perchè essa non è di tipo cimiteriale; neppure di alcuno di quei tipi 
sepolcra li più antichi, ia di arenari tati adattati, come quello di 
Pri cilla e l 'altro de i Giordani, ia di più o meno grandi ipogei 
pri vati, come quei degli cilii Glabrioni in Priscilla mede ima, 
dei F lavii e d i Ampliato e dello . calane di '1'01' Marancia in Do­
mitilla. Ed il suo tipo è l'unico e empio, ch'io appia, noto finora nei 
cimiteri romani; sicchè anche per ciò occorre e aminarlo con una 
certa ampiezza. 

I Bull. ora citato, pp . 150.16l. 
2 Mgr. Jo eph ìVilpert, Prac/io ]JlIl/is: la plus allciel/ne r ejJl'ésell/ation 

du .~acrifice euchal'islique ù la ('appella Greca, Pari , 18!Hi. L'edizione tedesca 
comparve qua i cont.emporaneamente, ul finire del 1b95. 

3 Orazio Marucchi, in Nuovo lJuLl. di Archeol. Crist iana: - 1U01, Totizie, 
p. 295; - 1902, Notizie, p. 113-121, e p . 229-232 j - UJ03, Notizie, p. 276-278. 



74 A. PROFUMO 

AUorchè la via alari a, poco prima del ID miliario, llllZla con 
un largo gomito, dal nord-est volgendo i al nord, la ua rapida di­
scesa per passare dalla quota di circa m. 50 (sul livello del mar ) 
a quella fra m. 17 e 20 ch'è propria della pianura alle sponde del· 
l'Aniene pres o il ponte Salario, e a la cia alla ua sini tra un lungo 
prolungamento, uno sperone, del pianoro che percorreva; tale spe­
rone a tenore del de Rossi è il monte delle Gioie indicatoci dal 
Bosio pel cimitero di P riscilla 1. ul ciglio di que ta elevazione, a 
un dipres o a 150-:WO metri dall'inizio della disce a, è . tata ritro­
vata la ba ilica di s. Silve tro, alla quale i doveva ascendere dalla 
via; ciò che appunto ci è notato dall'attento pellegrino dell'itinerario 
del VII secolo ai cimiteri romani che Fmol chiamarsi ~ali burgense 
( « postea ascende n . eadem via ad s. S ilve ·tri eccle iam »). All'incirca ad 
una trentina di metri prima di tale punto trovasi l'attuale ingres o al 
cimitero, che immette direttamente nella nostra regione, e dalla quale 
si pa sa man mano in tutte le altre. 

In cote to primo tratto di mezza·co ta che affianca la via alari a 
sulla inistra, giungevano alcune spazio e gallerie di un grande are­
nario; ch'è q nello stesso la cui zona piu lontana dalla via pubblica 
venne adibita a cimitero cristiano, e co tiLuisce appunto la celebre 
regione dell'Arenm·io-sepo!cl'ale. Però un esteso franamento di una o 
piu gallerie aveva di già nettamente separate cote te due zone del­
l'arenario, quella piu interna da que t'altra attigua alla via. 

E fu nelle larghe gallerie di essa zona attigua alla Salaria che 
vennero ricavate e costruite le tre parti 'co titutive' della nostra 
regione, le quali ora esamineremo (cf. la pianta della regione a 
tav. VIII-IX). 

A, A. - Un amplO andl'one, o galleria ricoperta da volta, lungo 
m. 21,50; per il primo tratto di m. 15 largo m. 3,20, pei rima­
nenti m. 6,60 largo ~,30. ei lavori di consolidamento e rifodera ese­
guitivi molto po teriormente, for e nel IV secolo, la sua larghezza 
venne ridotta quasi uniforme, e in media di m. 2,40. Il primitivo 
muro della parte piu larga è in gran parte tuttora in posto ullato 
lungo dell 'androne ch'è di fl'onte all'attuale ingre so; e risulta con­
trofa ciato da m. 0,65 di novella muratura. L'altro lato lungo di co-

l Per altro le carte dello Stato Maggiore, seguendo la toponoma tica lo­
cale, attribuiscono tale nome all'altro sperone dello stesso pianoro, di mag­
giore importanza, che 8ta sulla de tra della via alaria, di fronte al nostro cimi­
tero; s o separa que ta via dalla vallata della marrana di 8. Agnese, posta fra 
le vie Salaria e Tomentana. Pel ùe Rossi, cf. Bull. 1890, p. 97 S8. 
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te to tratto più largo era costituito dalla uaturale roccia tufacea; 
eque ta similmente formava entrambi i lati della parte più l'i tretta. 
La vo lta" dell 'androne e a. botte e l e moderna, ma posta con abba­
stam-.a appro imazione all'altezza della primitiva. In et' e a", nella 
parete tufacea del tratto anticamente più largo, i hanno due vani 
a grande sgnincio verso l'alto, ove si aprono a finestre ad arco schiac­
c iato rettangolari e basse, destinate a foruire luce, diretta o for e 
indiretta, all'androne: vere fine tre da criptoportico. 

BB. - L a gl'audio a aula in mura tura ch'è a tutti nota col 
nome di ab'io, nome che ha ricevuto perchè dà acce o alla Cap­
p Ila Greca. È lunga m. 1420, larga m. 3,T, ed alta fino al sommo 
m. 5,70. Ha il lato frontale, a chi entra, fatto da pilastri e arconi ; 
non osì gli altri tre lat i ; ed è coperta da cinque volte a crociera, 
cl Ile quali gran parte della p nultima e tutta l 'ultima sono ancora 
le origim li, ed hanno aderenti larghi tratti della d cOl'azione primi­
tiva. E sa aula fa seguito a l tratto più largo d Il'androne dalla parte 
di mezzodì, cioè ulla inistra di chi entra da:ll'e 'temo ed . po ta 
sul prolungamento di e o ma col . uo a e longitudinale ad angolo 
retto con quello dell'and1'one; icchè i due vani vengono a co tituire 
n l loro in ieme un grandio o pa eggiatoio a r , in gamma come lo 
dicevano i Romani . 

CC. - Un ampio vano ottagonale, avente un diametro in critto 
di circa m. 5,30. Quattr suoi lati, in ordine alterno, ono forniti di 
grandi nicchie semicircolari per tatue, alte m. 2,60, larghe m. l 25, 
profonde m. 0,05. Benchè non ia tato ritrovato nulla che abbia 
rapporto con vasche o condotti da acqua, for e per la grande deva­
stazione cau atavi dal fitto eppellimento in f01'mae terragne e 0 -

praelevate che vi si ebbe nelle V ecolo, es o vano ha netta­
mente le caratteri tich architettoniche d'un ninfeo, e con tale voca­
bolo venne giu tamente indicato dal Marucchi e va de ignato. E o 
non era dapprima che un grande vano di cava all'incirca quadrato, 
e venne ridotto a ninfe o ottagonale col riempirne i quattro angoli 
con quattro ma. e mnrarie a ba e triangolare co ì da farne ri ultare 
i quattro lati con le nicchie. 

I lati privi di nicchie sono in media larghi m. 1,90 a 2. Uno di 
e i lati, c', costituiva con l'intera ua larghezza il primitivo ingre o 
principale al ninfeo; es o po teriormente venne chiu o con un muro 
ch'è ancora di buona fattura, di m. 0,50 di spe sore; e venne, allora 
o di poi, ridotto ad ampio epolcro ad arco olio. Su di que to si 
apre un lucernaio a tromba obliqua di notevoli dimen ioni, sì da 
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dare luce diretta e abbondante, tanto più ch'esso è esattamente ri­
volto al lato di mezzogiorno, al corso del ole; cote to lucernaio 
appare, qua i di icuro, d'es ere già dei primi tempi. Da co"testo pri­
mitivo ingresso partiva allora una galleria O che immediatamente si 
biforcava, a ini tra sboccando subito nell'andl'one, ed a de tra inne­
stando i e aLlamente all'abside de tra l" della Cappella Greca. 

Il lato c"', frontale a cotesto ingresso principale, in corrispondenza 
dei concetLi architettonici romani era formato a grande nicchione 
retLangolare di pari grandezza del vano di l'impetto; e"so in seguito 
venne aperto ed utilizzato quale ampia finestra di areazione e luce, 
V , a pro di una galleria cimiteriale, '\V, della metà del III ecolo 
forse, ch'è po ta ad un livello più elevato, circa m. l ,IO ' la quale 
galleria fa parte del posteriore 'viluppo cimiteriale che s irradia dal­
l'Arenario- ·epolcrale. 

Gli altri due lati, c" e c"', conservarono in gran parte la pri ca 
parete di tufo. Ma nell'uno, c", vi venne fin dall'origine aperto late­
ralmen te un ingresso secondario, poichè è largo "o lo ID. 1,05, il quale 
dà direttamente nell'androne; ed è proprio dal piedritto de tro, 
entrandovi, di esso ingresso secondario che la larghezza dell'androne, 
merc' uno porto di cotesta parete, passava dalla larghezza di m. 3 20 
a lla l'i tretta di 2,40. Da dopo la chiu nra dell'ingre. so principale 
in c' fino a tutt'oggi, qnesto ingres. o secondario in c" ha servito e 
serve da regolare ingresso al ninfeo. 

Il quarto lato, c"', pre enta la 'orprendente anomali a d i essere tato 
lasciato lIella forma di una sporgente e incombente costa della roccia 
tufacea naturale, sì da alterare tutta la simmetria del luogo; in età 
mol to tarda e o venne utilizzato con l'aprirvi di fianco una stretta 
galleriola eimiteriale D, che ha "ervito di comunicazione e areazione 
per ulla galleria cimiteriale a cnbicoli T d'epoca molto tarda, forse 
seconda metà del IV secolo o piil, che parallelamente all'androne, 
dal vano P ch'è dietro l'ab ide centrale della Cappella Greca va a 
sboccare nell 'ora indicata galleria W. 

Il nostro ninfeo presenta un'altra anomalia molto curio a; quella 
che le quattro nicchie, cominciando dalla prima a sinistra e girando 
sempre verso de tra, iano disposte regolarmente s mpre più in 
basso rispetto al pavimento, come e fossero disposte a pirale. Lo. 
prima (c'-c") ha il sommo del suo arco a circa m. 2,90 dal pavi­
mento; la seconda (c"-c''') a 2, O; la terza (e"'-c") a 2,40; la quarta 
(c'V -c) a 2)30; talchè lo. prima e la quarta) ambe sulla sini ' tra di 
chi entra) pre entano la differenza di livello di 0)60 che colpisce e 
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Ql'prende; e la quarta ovratutto, e un po' anche la t rza, i pro­
fondano nel pavi mento. Se ciò ia tato voluto dal costruttore pe r 
un qualçhe concetto, p . e. artistico od astronom ico, r ilevando che il 
lucemaio obliquo del ninD o è appunto rivolto esattamente verso il 
corso del ole ' ovvero, se ciò ia nato da un cedimento del opra­
stante ma o tufaceo con re lativo assestamento del Hottosuolo; non 
mi sembra fac ile potersi stabil ire. P er altro la presenza in c'V Iell a 
prominente e incombente costa tufacea d i cui ho parlato: l'accen­
nar i in es a largamente e nettamen te la Hpalla d'una volta Lufacea 
che sembra abb ia dovuto ricoprire il llinfeo ; l'accertarmi (dalle Lesti­
monianze dei fossori he ne eseguirono 11el j 801 lo . terro) ch il 
materiale di interramento del vano fu nOn già di rottami commi~ti 
a terra ma di cappellaccio di tufo sminuzzato e 1'e;:<o polverurento 
quale l 'avrebbe prodotto un franamento d'una volta di tale roccia; 
la presenza nel mezzo del ninfea d' una colonna c dalla base attica 
in un sol blocco di ma.rmo greco e di ott ima arte~ tutto ciò mi fa 
ritenere che le accennate curio i ime irregolarità del ninfea non i 
debbano che ad un cedimento della mas a tufacea che faeeva da 
vo lta al grande vano, e che ebbe luogo durante la costruzion di 
esso : i stimò allora prudente lasc iarlo in tale stato sorreggendone 
con una rob usta co lonna centrale la vo lta in tufo . Questa colonna 
in muratura venne poi, nei tardi tempi, rifatta e tinta in roa 'o ; 
for e allorchè venne accosto all'arco olio c'eretta la men a pei lumi c" , 
Tale mensa e le fOl'lnae di ta.rda età, che fittissime v i si addensano 
nel soUosuolo e nel sopra uolo fanno sorgere la probabili tà grand 
che il luogo s ia stato in venerazione nei ecoli posteriori. 

Il grandioso pa seggiatoio in gamma, ch 'era co tituito dall an­
drone e dall'aula, era adunque fornito al piede quasi del r , eon ac­
cesso dall'aula e dall'androne, d' un appartato vano, a ricco e biz­
zarro ninfeo, vivamente illuminato dal lato del mezzogiorno . iamo 
cioè, d' innanz i ad una d i quelle ricercate disposizioni di criptoportici 
da vil le quale ci risul tano, per citarne uno, dalla corrispondenza di 
Plinio iuniore (Ep., II, 17 ; V, 6; VII, 21). 

In q ue to cl'iptopo1'tico vennero aperti dei cubicoli : alcuni di e i, 
in ispecie nell'aula, molto antichi . e i più antichi iano coevi del 
cl'iptopo1'fico e quindi parte co titutiva' dell'edificio fin dal. ao ini­
zio, ovvero siano sorti posteriormente, lo esamineremo di poi. Ma se 
anche essi fosse ro nati coev i, ess i, così per la disposizione in pianta 
come per l'importanza relativamente secondaria dei loro valll, non 
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hanno alterato o reso meno chiaro il concetto co. truttorio di un 

cl'iptOP01·tico per villa. 
Il criptoportico ha il IaLo lungo del l' parall lo alla via Salari a, 

eI iretto da nord a ud; è attiguo alla mezza costa del pianoro, e non 
dista dalla via che di circa m. 21 (lunghezza della moderna galleria a a 
di comunicazione con l'ingresso pubblico). L'aula, cioè il braccio 
eorto del r , è diretta da est ad ovest, e s'interna sotto il pianoro . 

Un ingresso molto antico del criptopm'tico ci noto. È una 
scala che sbocca nell'aula, e.attamente nel mezzo del lato lungo 
ch'è dalla parte di mezzodi, cioè è ita dal lato esterno del r. Essa 
Rcala ha 4 gradini frontali, larghi ben m. 2,00; questi arebbero ri­
eavati nella roccia tufacea naturale a tenore delle indagini del Wil­
per t t, sicchè la scala sarebbe del primo sorgere d Il 'aula; a me 
ciò non è ri ultato, e piuttosto mi parvero formati eia gros i massi 
cl i un tufo molto con istente; quello del sito è molto friabile, è 
quasi del 'cappellaccio'. Dipoi la cala volta ad angolo retto; e con 
bruttissimo ripiego es a volta sul pianerottolo stesso, occupandolo a 
metà con 3 gradini. Inoltre es a, che i appoggia al muro dell'aula 
dal lato esterno di questa e ad un altro muro (for e di qualche co­
struzione del sopratterra), ha i due muri d'appoggio leggermente con­
vergenti, ed inoltre, nell'ascendere, essa i restringe in modo vivo, 
passando dalla larghezza di m. 1,75 dei gradini ul pianerottolo a 
quella rl.i m. 1,30 al 14° calino in alto, ove poi s'in terra. E di si­
curo il muro convergente e questa rampa di scala hanno subìto, al­
meno, delle rifazioni d'età abba tanza tarde. 

on si ha esempio di iffatti tipi di cale come scale d'ingre so ad 
edifici che iano co ì decorosi e grandio i come il nOi:ltro criptopol'ticO . 
Anche a con iderare i soli cimiteri romani, tutte le più antiche cale, 
dalla fine del I secolo fino agli inizi del III (scalone di Tor Marancia 
e Rcala di Ampliato, in Domitilla, scala dell'ipogeo della Samaritana 
al pozzo, in Prete tato, ecc.), sono sempre scaloni o 'cale ret tilinee 
e di preferenza ad unica rampa 2. Le scale a rampe angolari o 
curvilinee, a larghezze variabili e ricavate con ripieghi co truttori 
d 'ogni sorta, sono notissime ed anzi frequenti negli edifici romani 
pur peL periodo di tempo che ho indicato, ma vi risultano destinate 
esclu ivamente agli u i servili od al più quali scale molto secon-

t Fraciio, p. 30. 
2 e ne hanno, di tali scaloni, due splendidi sompl m Priscilla stes a, 

che adducono al secondo piano. Non posso citarli non ess ndone ancora stata 
studiata con attenzione l'età a cui possono appartenere. 
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darie, di 010 comodo. Quindi, se anche, la cala fo e dell'epoca 
primitiva, ciò che non appare molto probabile, noi pos iamo timare 
per icura l' si tenza, in origine almeno, d'un ingresso più nobile 
e che abbia cor risposto ~Lll a grandio ità. del criptoportico e del re­
lativo ninfeo; ciò era tato intuito anche dall'acuta ment del de 
Rossi, come a suo luogo ho rilevato. 

E aminata con attenzion la pianta della nostra regione, per ne­
ce ità di e clu ioni l'i ulta che un primitivo ing1'e.~80 p1'incipale uon 
ha potuto av re sbocco e nOli nell'androne; e in que to ha do uto 
trovar i dal lato verso la via alaria là appunto ove ' attigua la 
mezza co ta. Cioè esso ingresso principale doveva stare nella villa, 
a breve distanza dalla via, e doveva condurre al criptoportico merce 
un non lungo scalon d'acce so, od anche mercè un piano discen­
dente come si ha ne ll 'ipog o d tto dei Flavi Clementi in Domi­
tilla I. ell'andl'one noi abbiamo, dal lato della via Salaria le pri­
mitive par ti in tufo, ed in un cubicolo irregolarissimo e obliquo, 
che ha tuttora grandi frammenti dello stucco e della decorazione 
primitiva, chiu o al fondo. on re ta, adunque, come posto per il 
primitivo ingres o principale al criptoportico che il vano ov è i to 
il moderno corridoio d'accesso (a a), il quale darebbe appunto a 
tale ingl'e8so la proporzionata e grandio a larghezza di m. 2,2- . 

La truttura muraria dell'and1'one e dell'aula è una medesima. 
Il paramento uo è formato in genere da d ue filari di tufelli ret­
tangolari e da un fi lare eli mat.toni , che si alternano . l' ei punti pi.ù in 
vista o di maggiore lavoro statico (p. e. nell'aula, i piedritti della porta 
che immette nella Cappella Greca, e l'attiguo cassettone di copertura 
del muro pre o la piscina di cui parleremo, ecc.), i ha un 010 filare 
di tllfelli che i alterna con uno di mattoni. In qualche rara parte se­
condaria (p. e. nell'aula, il muro ch" coverto dal detto cassettone, ecc.) 
ora 2 ed ora 3 filari di tufelli vi sono irregolarmente alternati coi 
filari di maLto ne 2 . I tufelli rettangolari di coteste murature sono 

I Escludo il caso, che pur sarebbe nel po sibile, di tale ingre so in piano 
direttamente dali n. via Salaria, e fornito d'un vestibolo sulla via del tipo 

del citato ipogeo d i F lavi j lo escludo, pel'chè non risponderebbe alla natura 
d'un criptopo1'tico in unA, villa privata. 

2 egnalo tale esempio a riguardo clelle deduzioni desunte unicamente dal­
l'a petto esterno dell e murature. Il muro coverto dal ca settone che vi si ap­
poggia si giudicherebbe per tecnica lli parecchio po teriore a quello di così per­
fetta tecnica che lo cone. E qui stesso, nell'aula: ne segnalerò un altro, non 
meno caratteristico, esempio. 
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di un tufo a grana molto compatta, hanno un'altezza fra 5 l 2 e 7 cm. 
ed una larghezza fra 18 e 22 (mas imo 24 e minimo 16, rari però), 
e pre entano la faccia visibile accuratissimamente levigata; il simile 
si ha per la costa vi ibile del mattone, la cui altezza è in media di 
mm. 27, e il cui impal;to, in genere di un caratteristico color rosa-pal­
lido, è perfetto e compatlis imo; lo tra Lo di malta, di durezza notevole, 
va da cm. 1 1 ' 2 a ~ l 2' e vi è stato attentamente rincalzato e levi­
gato con peci al ferro. 

La truttura muraria del ninfeo, col suo paramento tutto a fi lari 
che regolarment alternano i tufelli del descritto t ipo e i mattoni, 
ha un aspetto un po' più gua to e antico della struttura del re ­
stante criptoportico: ed un bollo di mattone d'es~;o, però trovato fra 
le terre di carico, è molto antico, for e pre-AugusL o (C. 1. L., XV, 
11 . 953). Ma siffaLta pos ibilità è esclu 'a dall'analisi arch itettonica; poi­
chè il principale ingresso d'e so ninfeo non era di posto in relazione 
con alcun acce o diretto, bensì era subordinato all 'e, isteuza del­
l'androne e dell'aula come abbiamo visto; e ciò tanto a riguardo 
dell'ingresso principale del criptoportico che si aveva nell'androne, 
quanto a riguardo dell'ingresso .'econdal'io che si aveva nell'aula. 

Possiamo adunque concludere que ta ras, egna delle tre parLi fon­
damentali del nostro monumento, con lo stabilire che l'and1'one, 
l'aula e il ninfeo non ,010 architettonicamente ma anche dal lato 
costruttorio formano un unico in ieme, un cl'iptop0l'tico di villa, il 
quale è nato tntto ad un tempo. 

III. - 1 cubicoli della regione. 

Il nostro Oriptoportico è fornito di numerosi cub icoli, alcuni molto 
antichi, gli altri, rispetto a que ti, più. o meno tardi. Dobbiamo di­
scernere i primi dai secondi, e studiarli un po' in relazione al 
criptoportico. 

L'aula, dalla quale cominciamo la nostra rap ida l'a egua, ha 
cubicoli su tutti i uoi quattro lati. Ma va ubito cartato il cubi­
colo D, ch'entrando in essa si apre nel mezzo del lato breve di 
sini tra; esso ha l'altezza di m. 2,40' e riceveva luce laterale 'ulla 
sinistra da un vano largo 0,83, ed a slanciato 'guincio in alto, che 
'inizia a m. 1,90 dal suolo e prosegue per ben m. 2,20, il quale 

deve essere uno strombo di fialluo d'un lucernaio od a ltro che trovasi 



dietro ad a" '. Mon '. Wilpert tima il cubicolo come del III ecolo, 
ma potrebbe anch'e ere dei tempi della pace. 

Il lato lungo frontale dell'aula, con l 'e ere formato da pila tri 
ed arconi, viene a costituire cinque nicchioni o inl er pilastri profondi 
circa m. 1,20. È il centrale, il terzo che è occupato dai quattro gra­
dini della prima rampa della cala 

Il primo arcone fu utilizzato per l 'ingre o al ubicolo ab idato 
E , ch'è esattamente di contro allo bocco dell'androne j i l cubicolo 
però non ha alcuna rispondenza di linee nè con que to nè (come con 
l'i alto si . corge in pianta) con l aula mede ima icchè non è nato in­
siem al criptoportico. Il gruppo delle ue iSCl'Ìzioni più antiche, 
nonchè i due arcofagi che vi sono tuttora in ito sotto il pavim nto, 
lo datano pel De Rossi, interpretando i uoi accenni, come della fine 
del II o meglio degli inizi del III · pel Wilpert . arebbe del tempo 
circa di Marco urelio 2; per me, in pecie per l'arte dei . arco­
fagi, p r la paleografia e ecc. degli inizi del III. E o venne in 
grande par te rifatto, certamente tutto rifoderato in muratura, nel 
IV secolo : d allora fa ciato di marmo, sopraelevatane l'ab id , e 
po ,tavi la meu a pei lumi. Si tima di con egUfmza che ia divenuto 
luogo di culto nei secoli po teriori; manca però la caratt l'i tica 
presenza dei grafiti di pellegrini nelle par t i uperstiti dei vani che 
VI add ucono. 

Il econd o nicchione, che fa seguito al precedente, dà ingre so 
al piccolo cubicolo F. Questo con erva qualche po' di pittul' molto 
svanite; per l'arte, la qualità dello tucco e dei colori, Mon . '\Vil­
pert lo stima più tardo d ll'rtltla e della appella Greca, ma forse 
ancora dell a fine del II secolo. 

Ci è necessario notare qui come e so cubicolo F, ed in un 
certo senso più lato anche il cubicolo ab idato E , siano orientati 
non rispetto all'aula in cui sboccano, ma l'i 'petto al muro conver­
gente postico della scala S che imm diatamente segue. L'assenza 
dei uecesiSari . cavi o taiSti non permette di spi gare com ciò sia 
nato; per altro ciò deve farci sospettare ohe i cubicoli F ed E (que to, 

I Cf. p. 75. - ella mUl'atura originaria di q u sta parete di ini ira del­
l'aula, accosto all'angolo ch'è lontano dall'ingre o, si ba una nicchietta ori­
ginaria, stata murata in epoca tarda. Tale nicchietta è e levata ul pavimento 
mel'cè uno calino eli ci rca cm. 15; è larga m. 0,70; alta ai piecll'itti 1,17, ed 
al sommo dell'arco 1,65. 

2 Butt. l fi, p . 156·8, - Fractio, p. 34 e 38. - Ed ivi anche per tutti 
gli a ltri cub icoli in esame . 
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nel suo stato primitivo) iano nati insieme, e for e unitamente ad 
essa scala S. Di certo es i ono posteriori all'aula, e probabilmente 
della fine del II secolo o inizi del III. 

Dopo l'interpilastro o nicchione occupato dalla scala S, egue il 
nicchione G, il quale mai fu gua to, e nei lavori po teriori venne 

FIG. 1. 

soltanto in bas o adattato 
ad arcosolio. Esso conserva, 
molto rovinata per altro, al­
cunchè della ua decorazione 
primitiva, che venne atten­
tamente studiata dal Wilpert 
per la ua alta importanza 
cronologica I . Si ha un Buon 
Pastore fra due pecore sul­
l'alto dell ' ar co, mancante 
però della te ta e delle spalle; 
e sui fianchi del nicchio ne, 
scomparti con arabe chi flo­
reali. Di questi ne dò un 
saggio nella fig. 1, avvisando 
che i colori vi sono vivis-
imi e intonatis imi, che l'in­
ieme è di grande effetto, 

e a riguardo della tecnica 
avverto ch'e o trova i alto 
dal pavimento m. 2, O e de­
stinato quindi per vi ione 

lontana e di solo effetto. li fondo di tutte queste pitture è del bello 
e così caratteri tico cinabro proprio degli affre chi della Cappella 
Greca presso le ab idi. Inoltre il Wilpert ha ritrovato sul prospetto 
dell'arco tracce di un ornato di volute di pampini, in stucco, al 
pari di come vedremo nell'interno di un altro cubicolo dell'aula, 
e che, con volute d'acanto, abbiamo in tre archi della Cappella 

I È qui che si l'iLrova l'altro caratteristico esempio d'una muratura, da­
tabile, non rispondente davvero ai soliti supposti cronologici, ed al quale ho ac­
cennato nella nota 2 di p_ 7!l. Il muro di fondo del nicchione, muro di sola 
chi usura, non è che di tufelli senza alcun filare in mattoni, sì che si giudi­
cherebbe d'età tarda; ora, a destra ed a sinistra ed in alto nell'inca tro col 
sottal'co, si hanno ancora gli avanzi della decorazione primitiva del nicchione , 
co l ricorso dei fascioni colorati. 
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Greca. La somiglianza artistica fra cote ti due monumenti è infatti 
tanta che Mons. Wilpert non ha esitato a crivere: " È probabile 
che lo te o arti ta che ha dipinto nella Cappella Gr ca abbia de­
corata que ta nicchia j in ogni modo, entrambi gli affreschi ono 
della mede ima epoca» I. 

L'ultimo nicchione venne costruito fin dall'origin già ri tretto 
a porta, per corri pondere alla fronteggiante porta d'ingre o della 
Cappella Greca j es o dà in un irregolare vano 8tretto e obliquo 
che s'arre ta qua i subito d'innanzi ad lill rovinio che fa parte della 
grande frana che aveva eparato la parte d'arenario ridotta di poi 
a sepolcreto dalla parte d arenario contigua alla via alaria e dove 
è sorto il nostro criptoportico col ninfeo. Il vano H dalla forma e 
direzion che ha in pianta, embra e ere tato la. ciato per potervi 
aprire, col tempo, un cunicolo di pa aggio che attraver ando la 
frana de e ad ito diretto alle gallerie epolcrali dell arenario. 

Studiata un po cote ta grandio a frana risulta come e a abbia 
o truito la grande arteria di oava dell arenario prisco: que t arteria 
che viene da più lontano, dopo di avere tagliato trasver almente le 
quattro gallerie parallele che costituiscono l'Arenario-. epolcrale !, le 
quali ono parallele alla Cappella Gr ca, LL, e all'androne, , 
re ta appunto troncata dalla frana a breve di ·tanza dal vano H. 
Es a ci è ora un po' più nota; l'arteria la ciata l'ultima galleria epol­
crale (la DD della pianta del de Ro ' i) dopo br vis. imo percor o, 
circa m. 5, essendo larga allora m. 2,10, i biforca. Il ramo fron­
tale X, della no tra pianta (tav. VIII-I ) che appar il pro eguimento 
dell'arteria, è interamente preso dalla frana, e . embra dirigersi qua i 
parallelamen te all' aula; forse finiva collo boccare i n questa, e per 
m zzo dell'androne, poichè non si hanno in alcun punto dell'arenario 
traccie di pozzi d'estrazione, e o u civa ulla via alari a per l'e ito 
del materiale di cava. La diramazione di sinistra Y, larga ben 
m. 2,30 e alta circa m. 3, è oggi interamente sterrata, si dirige 
e s'arresta ad una branca del vano che studieremo fra poco, e che 
. detto la piscina. Così nel primo tratto -di X com in tutto ,non 
81 ha qual iasi traccia di essere mai rviti ad uso di eppellimento. 

Ed ora facciamo ritorno ai cubicoli dell'aula. Guardando alquanto 
la pianta appari ce chiaro come i tre arconi o interpilastri F e E 
costitui sero in origine nulla altro che tre grandi nicchioni appunto 

I Fraclio, p . 36. 
2 BuU. 1684-85, tav . VII-VIII. Ivi percorre il tracciato LL Ki'Hh'D ed 

il frontale cunicoletto ch'è segnato come chiuso regolarmente . 
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come ci è giunto, a causa della retrostante scala, il nicchione G. Erano 
forse destinati a sarcofe),gi; sempre, però, che fin dal primo sorgere 
il criptoportico abbia avuto scopo sepolcrale ciò che fino ad ora 
non ci è apparso, nè ci è stato dato ancora d'indagare. 

P ass iamo ora all'altro lato longitudinale dell'aula. Questo è a pa­
rete piena, e non ha che un solo arcone, in quello che sarebbe il primo 
interpilastro il quale serve per l'ingreti·o nell'aula dall'androne. 

Il secondo e terzo vano che ,eguollo, danno accesso al cubi­
colo I ; es o però è quasi totalmente rifatto, speci dal lato dell'an­

drone e della parete posti ca, 
da dopo i lavori di terro 
del 1 64. 

TI quarto dà adito al cu­
bicolo K : la parete è l'an­
tica, e la porta vi era mu­
nita di imposta ad un bat­
tente; si hanno ancora sul 
piedritto di destra le due 
pietre forate ov giravano 
i cardini, e nell' altro pie­
dritto il foro pel chiavistello. 

Il cubicolo era decoraLo 
con raffinato lu so d'arte, 
davvero eccezionale, e da 
superare i l'affronti noti di 
quell'età. Dolorosament no n 
si [sono salvati che mi eri 

avanzi , che per foduna permettono di farcene un concetto abbastanza 
completo. Uno, in sito, abbraccia l'angolo di sinistra, per chi entra, 
e parte dell'alto della parete d'ingre so; l'altro, in si to, . all 'angolo 
di destra, e questo riproduco a fig. 2; altri tre erano vaganti, e ora 
sono stati affissi alle pareti. 

Il cubicolo era adunque tutto decorato di belli. simo stucco bianco, 
con una decorazione floreale a pieno rilievo svolgentesi a grandi -
sime li nee. 'ulla destra, si hanno ancora delle superbe volute d'a­
<:anto (fig. 2 ): sulla sini"tra, un altro motivo in acanto, che più in alto 
sulla parete d'ingres o, svolge, forse perchè innanzi intrecciatovi, un 
el gantiss imo pampino, un tralcio di vite con tre foglie. Tale deco­
razione ulle tre pareti piene doveva servire a racchiudere tre grand i 
q uadri a bassorilievo, parimenti in stucco bianco, di scene con per-
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sonaggi. Uno dei frammenti vaganti ci conserva appunto gran parte 
dell'ampio drappeggio di una figura eretta; un altro, un p iede col lembo 
d'un mante llo : il terzo, una mano destra reggente un bastone od altro 
di simile. L'arte nel nostro cubicolo vi è d'una eleganza, r ipeto, cce­
zionale ; essa per dUlegno e per tecnica si manifesta di gran lunga su­
periore a quella, p. e . . , delle volute d acanto, parimenti in stucco, 
che decorano t re archi della Cappella Greca : se il monumellto, per 
nec ità costruttorie ed a ltri elementi, non ci obb ligas e a stimarle 
tutte coeve, la decorazione del nostro cubicolo sembrerebbe ancor 
meglio datata ponendola nella età da erone ai Flavi. 

el quinto ed ultimo interpila tro, ma come gli altri formato da 
parete pi na si ha la porta d'ingresso alla celeberrima Cappella Greca, 
la quale è di po ta con il suo vano o nave, LL, in modo normali imo 
risp tto all'aula, ,io è perpendicolarmente a questa; le ue trutture 
murarie sono quell medesime del criptoportico, ed i suoi muri SO IlO 

regolarmente incatenati con qnelli dell'aula: sono, con qnesti, nati in-
leme. 

ell a parete piena del lato breve uell'aula che fa seguito alla 
Cappella, si apre, proprio accanto alla porta di questa, un ingres 'o 
lungo e slanciato che dà in un vano 1 r ilobo irregolari imo MMM, 
i I cui asse longi tndinale è parallelo alla Cappella Greca, e q nello 
tra ver aIe . frontale alla porta d' ingres o. Esso venne terrato, come 
d iss i, dal de Ro 'si nellO, e mercè una rottura moderna, po ta 
in P.(1.-(1.'P.', ha dato e dà tuttora l'acce, so all' renar io·sepolcrale. "tante 
ch'es 'o è fasc iato tutto dallo special impasto idrofugo detto dai Ro· 
mani OpllS signinum, è ,timato essere stato in origine una p iscina, 
che venne aggregata di poi all' aula. 

In cotesto lungo e slanciato ingresso della piscina si apre un Iu­
cernalO l CLll g usci si rivolgono all aula da un lato, ed alla piscina 
dall'altro . 

Per altro della Cappella Greca e della piscina dovremo intrapren­
dere ben presto UllO speciale d atLento esame. 

Concludendo a riguardo dell'aula nel no staLo d'origine, noi ab­
biamo che il , uo lato lungo frontale era taLo cost ruito per quattro 
grand i nicchiolli; dei quali il terzo occupato dalla scala dell'ingl'e 'so 

secondario, 'e questa è proprio dell'origine e non già d'un poco 
dopo. el lato lungo opposto, ,i ap rivano tre cub icoli: I, di cui. c i 
è ignoto lo 'copo e lo stato; K, decorato con raffinato lus o arti-
tico, davvero eccezionale: e LL, la Cappella Greca; con nna meno 

fina ma pur empre ricca ed artistica decorazione. el lato breve, 

6 
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ch 'è accosto a questa, vellne utilizzato il grande vano tr iJobo d'una 
piscina, sempre che tudiandolo ci risulti e tale uso e sovratu tto 
cotesta preesistenza. 

Ci rea ai cubicoli posti nell'androne, nulla sappiamo di quello o 
di quelli che forse potrebbero corrispondere alle due finestre da 
criptoportico po te in alto in a' e a", e corri pondere quindi alla 
correlativa strombatura che si ha nell'attiguo cubicolo D. 

Il cubicolo che si ha ancora dal lato di que ta parete dell'an-
dl'one, ed al quale ho già accennato, ha larghi frammenti della de­
corazione primitiva: lo stncco è buono la decorazione molto sem­
plice, u fondo bianco linee sottili o curve o di riquadri : esso può 
c sere opera della fine del II o meglio della prima metà del I II. 
N on vi è traccia di nicchioni, arcosolii o loculi primitivi, e ciò lo fa­
rebbe antico: la ua grandezza e la forma irregolarissima lo indicano 
come ricavato fra costruzioni sopratterranee non note a noi; sembra 
destinato in origine ad usi secondari e non sepolcrali. Qua i di nm­
petto a questo cubicolo, ulla parete oppo ta, si ha un vano 11 tato 
adib ito per arcosolio, il cui muro frontale e quello di inistra 0110 

in ottima muratura, identica a qnelle del ninfeo e del criptopor­
tico, ad un filare di tufelli ed (100 di mattoni; poteva qui e 'erVl In 

origin un nicchione laterale, o altro di imile. 
Immediatamente dopo di n !:li hanno le deboli traccie, appena 

r iconoscibili , dell'abl:lide terminale dell'androne, in tufo naturale. E sso 
venne tagliato in epoca di parecchio tarda per porre, mercè la gal ­
ler ia Z, in comunicazione il Criptoportico con la regione d'età po­
I:lteriore, studiata dal de Ro i, nota per l'epigrafe dei L. Petrolli i 
Secondi I. 

l: ella mede ' ima parete dell'androne, per un duplice arcone ci 
si apre un va to antro irregolare O che può dirsi quasi totalment 
costruito nello scavo del 1880. Ma le traccie lasciate hul suo lo pe r­
mettono di formarl:li un concetto del suo stato primitivo . 

Il pr imitivo ingresso c' delninfeo risulta adunq ue, dai testimoni 
in sito della roccia tufacea, di e. sere stato aperto in corrispondenza 
d'una galleria d'arenario la quale subito dopo hi biforcava. Col suo 
ramo di destra passava ove è ora il granele pilastrone di so tegno o' 
e andava ad ei:ìattamellte imboccare l'ab 'id e destra l" della Cappella 
Greca : col suo ramo di Hinil:ltra pal:lsava ove Horse in epoca molto 
pOI:lLeriore il grandioso arcoHolio O"', e lì sboccava nell 'androne. 

I fJllll. 18&:\·8l), p. D-il. 
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Lo pazlO 0"-0'/1 era in origine occupato dalla naturale roccia tu­
fac a: di poi vi furono tati scavati due minu coli cubicoli, dei quali 
ussistono ancora le soglie degl'ingre i; l'una è pre o il pila tro 

dell'androne, quas i di fronte all 'arco. olio O'V, l 'altra di fronte circa 
al pilone o'. 

n grande pilone o' ch'è nell'antro, ' so rto a o tegno della roccia 
della volta minacciante di crollare; es o è a base quadrata, in bella 
cor tina tutta di lllattoni di pa ta ros a (di quella che suoI dir i , e­
veriana, a tenore d lle costruzioni di tale tempo al Palatino), e con 
malta molto abbondante (cm. 2,5 a 3,5). Esso pilone, av ndo bar­
rato il pa o della galleria c'OrL, non ha potuto nascere che con la 
cbiu ura dell'abside destra l" della Cappella Greca, cosa che ancora 
non abbiamo esaminata, o po. teriormente ad es a chiu ura. 

n cubico letto a loculi R, e imilmente l'altro in e la galle-
riola T, di cui già di si, ono molto tardi e quindi fuori delle no tre 
ricer he. 

n vano P , ch'è po to esattamente alle spalle dell'ab ide centrale 
della Cappella Greca, non è che ]' nltima anfrattuo ità della galleria 
d'arenario LL che venne utilizzata per formare la nave della Cap­
pella Greca. 

Jel vano P fa capo la corta e ampia galleria Q cbe tende 
pres o il fianco del nicchione sinistro della Cappella Greca e del lobo 
più profondo della piscina. L a galleria ha il lato inistro ed un rin­
fianco ul destro di plendida muratu l'a a due corsi di (,ufelli ed uno 
di mattoni, ed i loculi di sini stra sono ampi e regolari imamente 
ricavati in co truzione. Data tale muratura l' tà della galleria è im­
portante in s' e per una con. eguenza che potrebbe derivarne. 

ella nicchia q'/1 si ha una decorazione vivameute rozza, ma an­
cora con un certo sapore antico: e in q', e ovratutto di fronte, in q", 
,i banno due belle imitazioni 'u tucco di OpU8 Alexandrinum, dei 
lavori in marmo a riparti geometrici, «ad insta1' - come 'esprime 
il Wilpert - del pavimento del palazzo dei Flavi sul Palatino». 
Fra q' e lo scalino d'accesso in Q la parete di sin istra ha una molto 
trascurata ornamentazione lineare, che pre enla sopra al primo loculo 
in alto due svastike o croci gammate, in rosso-bmno di cni dò 
l'esaLto schema (fig. 3). Ora que ta decorazione all'angolo con la 
Cappella Greca, 'opra al finestrino arcuato ch' è nel muro di fondo 
dell'ab. ide centrale l (pianta, e tav. X), presenta un pezzo del suo 
stucco bianco con parte d'una fascia l'O a la quale delimitava un 
arco volgente i al po to di es o muro di fondo, come rima ti coperti 
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per cm. 15 dalla muratura di riempimento della calotta dell'abside 
della Cappella (fig. 13). Da ciò il Wilper t non ha esitato a conclu· 

dere: che la galleria Q, « come luogo 
di seppellimento, è più antica della Cap· 
pella Greca», e che essa galleria e la 
piscina «e istevano digg ià prima della 

A "'p.h" costruzione dell'atrio »: atrio e Oappella 
,"' /6 .. _ .... , ... /# 
• /J.$ . .. . , . • / J 
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Greca, poi, che per il Wilpert sorgono 
in ieme, «al cominciamento del secondo 
secolo» ; ed egli ne deriva una data ben 
alta per le croci gammata di costì, sì che 
le nota come « le più antiche che si co­
noscano nell'ar te cristiana» I. 

Esattamente all'inizio dell'ingre so di Q è posto, longit udinal­
mente, un ampio lucernaio di m. 1,33 per m. 0,76, la cui strom· 
batnra si apre ver o il vano P e l 'ab ide centrale l' della Cappella 
Greca. P er usufruire di esso, nel po teriore muro di chiusura d i 
detto abside venne la ciato il sopra indicato finestrino arcuato. 

Abbiamo oramai e aurito il no tra compito sullo . tato primitivo 
del Gl'iptop OI,tico. Esso, ricapitolando, sorge in gamma, mercè l'an­
drone e l 'aula. H a l'aula: - con i quattro nicchi ani E, F , S, G. ed 
il vano H , per servire da inizio ad una galleriola verso l'Arenario~ 

sepolcreto che mai più venne cavata: forse potrebbe essere d 'allora 
anche la scala S, per ingresso di ervizio : - con i cubicoli 1 e K, 
dei quali uno almeno . eccezionalmente ricco e adorno; - con il 
cubicolo doppio LL, cioè la Cappella Greca; - nonchè avrebbe uti· 
lizzato il vano della piscina, sempre ch'es o abbia preesistito . E orge, 
il Criptoportico, costituendo fra l'androne e l'aula, nella parte più 
interna del r , il grande ninfeo ottagonale, con la galleria a due 
branche O ' con erva il vano terminale di galleria P ; e utilizza la 
galleria cimiteriale Q, se per altro già esisteva. 

IV. - La Cappella Greca. 

La Cappella Greca è notis ,ima nelle sue li nee genera li : ma a 
noi occorre aVf're una conoscenza e 'atta e sicura di e 'sa, sovratutto 
a rig uardo dei noi elementi fondamentali dal lato architettonico, 
tante la divergenza che da tale lato presellLallo le analisi fatte dal 

I Fractio, p. 37, testo e nota l, e p. 38. 
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de Ro si e da Mons. Wilpert. In riguardo poi della decorazione pit­
torica, mi rimetto in genere, alle opere magi trali del Wilpert ulla 
F'ractio pani ' e u Le pitture delle Catacombe romane. 

La Cappella Greca LL, è costituita da un unico vano rettangolare, 
lungo m. ,G2 e largo irca m. 2 - O, divi o nell alto in due da un 
grande arco ne m diano di O, O di larghezza; sic hè, guardando in alto, 
e a dà l'impre ione di due ambienti con ecutivi di un cubicolo 
duplice (tav. X ). 

TI primo di questi ambienti è ricoperto da volta a vela di forma 
regolari ima,poggiante di fronte suli arco ne mediano, e alie palle su 
d i uu altro arcone che g ira addos ato alla parete d'ingresso (fig. 4). 

Il secondo ambiente è leggermente obliquo a ini tra l'i petto 
a l primo, d è quindi trapezoidale in pianta. Anch'e. so è ricoperto 
da volta a v la, ma questa è irregolari ima, rialzando i vivamente 
a destra per la ciare il po to ad un lucernaio di eccezionale am­
pi zza di cui dirò a suo tempo. 

ella parte bassa dei due ambienti l unicità della nave o vano 
della Cappella ' vivamente affermata: ia da un grande e comodo 
sedile in muratura che corre lungo tutto il lato sini tro e il lato 
frontale, ed è alto m. 0,60 e largo in media m. 0,56; e ia dalla 
caratteristica decorazione a riquadri che fa da dossale al edile, e 
che pro egue a svolger i tanto ulla parete di de tra, quanto u quella 
d' ingresso (fig. 4). 

el econdo ambiente i ha che ul piano del sedile i apre, di 
fronte, un'ab idola a pieno centro, l' . All'identico livello, anzi con 
un dent~ 0'.:, ch'indica che il edile intenzionalmente vi p ro egue, si 
apre ulla destra un'altra ab idola anch e a a pieno centro, t', ma 
un po' obliqua a sinistra l'i petto alla nave centraI. 

E ul edile ancora, ma rialzato di m. O 21 da un gradino che 
lo separa da questo, si apre a sinistra, cioè di fronte all'abside t', 
un arco u pila tri di m. l, il quale erve da ingres o in un nic­
chione quadrilatero l, un po' obliquo a sini tra, ricoperto da volta 
a botte, e chiuso in fondo da un muro piano di a petto tardo. 
Esso nicchione è profondo m. 2,05 da un lato e 1,63 dan altro, ed 
ha la larghezza di m. 237. 

È un po' trana una iffatta di po izione delle due ab idi l' e t' 
e del nicchione l, t utti e tre po ti in corrispondenza di un livello 
di sedile (tav. X ) : come anche che le due absidi, larghe m. 2,30, 
siano alte nel culmine dell'arco solo m. 2,20 2,30, sì che pochis· 
simo dopo, alloro nascimento al fondo, non iano alte che m. 1,40 
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e 1,35, cioè iano incomodi ime e qua i impraticabili per uomIlll 
che dovessero ivi trovarsi in una qualche azione; mentr il rucchione 
l' i manga in vece comodamente praticabile data la forma della ua 

FIG. 4. 

vol ta e l'altezza ma sima di qlle ta, di m. ~,OO sul davanti e d i 
m. 1 86 nel fondo. 

L a destinazIOne principalis ima per la quale venne costruito il 
vano detto Cappella Greca ci è adunque costruttoriamente espressa 
dal sedile, cha lo occupa per tutto il lato sinistro, per il lato fron­
tale, e per metà circa del lato destro mercè l'abside t' . Ed infatti 
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ciò ci è confermato ed a odato dall'altro fatto costruttorio, che la 
porta d'accesso dall'aula nella Cappella non si apra nel mezzo della 
parete, ben ì verso ùestra, nello Hpazio che rimane fra la fronte d l 
edile e ia parete opposta ed in modo da raccordarsi di cretamente 

con l'arcone (;he la sovrasta (fig. 4). E la porta, come sattam nte 
ha d terminato il \Vilpert (contro il de Rossi che la voleva poste­
riOl'e), è proprio della primitiva costruzione; non solo per la sna 
splendida muratura a ricorsi alternali eli tnfelli e di mattoni : ma, 
tassativam nta perchè il sedile), n lIa sua grossezza sotto l'abside r 
è co tituito dalla roccia tufacea steso a, come ho accertato e dirò a 
suo lnogo. Ed il piano di e sa roccia co Lituisce proprio il piano 
primitivo della galleria d arenario trasformata poi nella Cappella, 
Htante che è <t nello stesso del piano naturale del vano P retro tant.e 
ad esso abside, nonchè quello dei conLigui vani Q a sinistra, ed O 
a destra, questo retro tante all'ab ide di destra l". Ed anche per 
quesL'abside l" i ha che il suo piano mi è rit'ultato formato dal tufo 
in sito ed è a livello di esso vano contiguo Q. Il piano aduuque della 

appella reca è tato volutamente approfondato : ed es o non è nep­
pure a livello di quello dell'aula, ma inferiore: sì che da que ta vi 
si accedeva discendendo due scalini, l'i pettivamente di 0,16 e 0,18 
d'alzata. 

Il sedile nel . suo traLLo lungo quello pre so la parete di ini tra, 
è tutto in ottima mura tura. Ha sotto di è due nicchie a fo sa per 
sepolcri una per eia cun ambiente della nave ed entrambe attigue 
al pila tro che corri ponde nel edile, all'arcone mediano (tav. X e 
fig . 4). L'arco ribas ato delle due nicchie a fos a è in ottimi tegoloni, 
a pasta molto omogenea, di colore rOHeo. Le nicchie a fo a ono lunghe 
m. 1,!T, largh 0,00 e profonde 1,10. E se la ciano scoperto il bel pa­
l'amento del muro di sini tra della Cappella, ove due filari di tufelli 
si alternano con uno di mattoni. elle due fo 'e non si ha ehe un unico 
piano di ri ega (fatto con lo sporger d un filare di mattoni nei due 
lati lunghi) per la chiu ura sepolcrale, posto a 0,40 di profondità 
dal pavimento' embrano quindi destinate cia cuna ad un unico de­
funto, e da venire poi ricoperte da forte trato di terra battuta. 

ull'arco delle nicchie non vi è traccia di battente od altro per 
chiusura frontale. 

La decorazione a riquadri che forma do::> aIe al sedile prose­
gue su le altre due pareti mercè uno zoccolo, a rilievo imitante un 
marmo g iallo-bruno riccamente venato, che vi continua la tinta del 
, edile. 
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Questa decorazione a riquadri, come ha posto in luce il Wilpert, 
i3 d'uno dei tipi determinati dal Mau per le decorazioni di Pompei; 
quello detto ad 'incro tazione', e caratterizzato dal che i riquadri 
dei finti marmi, il zoccolo o la cornice di coronamento, che separa 
tale decorazione della parte bassa del vano dalle pitture mnrali su­
periori, ono di stucco e poste in rilievo a divers i piani. Di siffatta 
decorazione, poi, non si conosce e empio da dopo i primi Antonini l . 

ella Cappella Greca essa e costituita da una larga cornice a 
forte aggetto, 'orr,tta a lunghi tratti da men ole; sotto vi si seguono 
g li scomparti rettangolari del finto marmo colorato, chiu. i da una 
larga fascia bianca ad incavo, e di poi da un più largo bordo rosso 
a forte rilievo. 

Bisogna però notare come ;mlla parete di sinistra, cioè al diso­
pra del sedile, manchi la cornice dal vivo aggeLto, e vi sia sostituita 
da una fascia rossa ove sono tracciati molto sommariamente due 
file di ovoli. E, più notevole ancora, che nei piedritti dell'arco de l 
nicchione l i riquadri a rilievo i scorei11o in basHo a teuore esatto 
dell'alzata del gradino di separazione dal sedile; cio ' il nicchione 
ed il suo gradino sono giunti a noi nel loro blato primitivo 2 (fig. 5). 
Ed ancora, che nelle pareti delle due absidi la decorazione vi sia 
stata imitata a solo fresco e in modo molto trascurato; ì che po­
trebbe anche s ere, e con grande probabilità, una imi tazion o ri­
fazione d'epoca più tarda. 

I sottoarchi ia dell'arcone ch'e all'ingresso (fig 4), come dell'ar­
cone mediano e dell'arco del nicchione (tav. X ), sono riccamente de­
corati da un ornato svolgentesi in volnte di acanto rilevate da ro­
sette terminali, di buono stucco; e SOIlO racchiusi da eleganti eorni­
cette ad ovoli, di stucco in rilievo. 

In vece risultano mancanti di qual iasi decoraz ione e • delle cor­
nicette in stucco i sottarchi d'inizio dell due abHid i (cf. anche, per la 
centrale, lavo XV); memurature coteste ch architeHonicamenterichie­
dono un qualsiasi ornato o fascia o cornice di finimento, tanto più 
che ciò si aveva di già, e riccamente, Hei tre sottarchi degli arconi. 

Il primo ambiente della Cappella Gr ca ha sulle due pareti la­
terali , in alto) i noti e celebri affreschi della storia di usanna: ha 
sopra l'arcone mediano, di fronte a chi entra, i tre Magi che appor-

l Pracfio , p. 25-2G. 

2 Tale fatto si nOLa con un po' di attenzione, e meglio co n lIna lente . anche 
llella fOLografia della lavo X. 
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tano i doni alla "Vergine col Bambino, eduta su d'un seggio; ha 0 -

pra l'arcone dell'ingresso Mo è che percuote la r upe; e su di e sa 
parete cl 'ingresso, i tre fanciulli babilonesi nella fornace. ella volta, 
cioè in ciò che ne re. ta ch'è poco, i ha il paralitico guarito che ,i 

FIG. fi o 

parte col suo lettuccio; e presso di esso, nell 'angolo a dritta appena 
si entra, la grande testa ornamentale d' una lelle q uattro tagioni, 
clell 'El:ltate. Tutte q ue te pitture, e delle paret i. e della volta, sono 
sul fo ndo bianco ch'è generale a tutto l'ambiente, poichè es o non 
ha luc rnaio proprio e riceveva luce dall'attiguo ambiente. 

Questo secondo amb iente ha invece il fondo clelle pareti e della 
volta unicamente del più superbo e vivo cinabro. Ed è qui che sul­
l'arco frontale dell'abside centrale campeggia, u di cotesto fondo 
rosso la celeberrima pittura della l'raelio panis, dell'agape nel mo­
mento del frangere il pane, po ·ta in mezzo a 'ette panieri di pani, 
i quali in pari tempo vi sintetizzano il grande miracolo di Gesù 
del la moltiplicazione dei pani e dei pesci per sfamare le turbe che 
lo seguono (tav. X, e la speciale tav X"V). Dirimpetto, sulla fronte 
dell 'arcone mediano, si ha la risurrezione di Lazzaro. ull 'arcone 
del llicchioue I il sacrificio d 'Abramo e di Isacco . 
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La volta ha uu el gantissimo ornato a volute d i pampIni che 
partono da men ole poste ai quattro angoli) sulle quali si ergono 
quattro grandi figure intere di nomini) due in atto d'oranti) almeno 
uno di , icuro ; di e. a volta però la maggior parte è perita. 

Sulla fronte dell)arco dell)altra abside t') la des tra) si ha la scena 
di D an iele fra due leoni. E presso questa sul pieclritto fra detta 
ab ide e l'arcone mediano) ed un po) in ba. so) ed in proporzioni 
ben maggiori poich' sta a ' non avendo altra corri:pondenza nella 
decorazione dell'ambiente) è effigiato Noè orante nell'arca con una 
grande colomba che vola ver o di lui e gli apporta il ramoscello 
d'u li vo; belli 'sima figu ra) rivestita di tunica ornata d l clCll U8) la quale 
è senza maniche) ciò che accenna ad età molto antica; h a il v iso pieno 
e tond ggiante con ricca capigliatura) sì che vivam nte) come uota il 
\Vilper t) « risveglia una riminiscenza del tipo dei F lavi » j. 

In que. to ambiente) come già ho accennato) la volta a vela è 
irregolari sima) col rialzarsi vivamente a de tra per lasciare il posto 

FlG. 6. 

ad un lucerna i o di eccezionale ampiezza. 
Questo è trapezoidale) qua i a ferro di 
cavallo: lungo m. ] )00) ha il lato . tretto 
del ferro largo m. O) 2) e l 'opposto largo 
m. 1,40 (fig. 6). È ito presso l'arcone 
mediano; ha il lato tretto co tituito 
dalla fronte te sa dell'arco dell'ab ide 
destra t, ed è ivi otto che vi si trova 
dipinta, in pienissima luce quindi) la 

detta scena di Daniele fra i due leoni) co ì notevole per avere come 
sfondo la rappre entazione d'una ricchi ima villa romana) fo r e im­
periale (tav. XVI). La tromba del lucernaio è anch'essa t utta fasciata 
con lo stucco dal belli imo cinabro. Rileviamo in p iù, che per la 
forma dellucernaio la luce andava in peciale maniera a colpire erI 
i !luminare il nicchione di sini tra l j e che illucernaio risulta orientato 
esattamente da levante (ab idola di destra l") a ponen te (nicchione l). 

Dato l'insieme del così vivo e l' i plendente cinabro di t utto l'am ­
biente, e dato il grandioso lucerna io e le pareti di que to del mede­
simo vivo ro o) la luce doveva colà raggiungere un'intensità e dei 
toni co ì caldi da de tare ammirazione. Ciò era molto apprezzato 
e ricercato dai Romani) ì che noi sappiamo di velari ro si e por­
pora dOllati dagl'Imperatori in occa ione di eccezionali ludi. E d il 

l ' Vilpert, Le pitture delle Catacombe llomane, Roma, 1903, p. 317 . 
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ro so poi era allora sia e pre ione di fe ta, la di culto, quanto 
anche della più alta distinzione sociale; il ros o unito, non me colato 
ad altri colori era l'i ervato a di tintivo degl'Imperatori . 

Giunti co ì alle conclu ioni nel nostro e ame della appella 
Treca noi po iamo stabilire che per ragioni architettoniche e a 

n Il ha potuto fin dall'origine che es ere de tinata a luogo di adu­
nanze o di agapi, od alle une e alle altre. Che le agapi, data la 
forma a r cl l compie so del sedile, dovevano aver luogo mercè 
"pi"s~('f.. he per le agapi, con perfetta corri pondenza del valore 
architettonico con quello degli u i conviviali romani, i aveva il 
loeus consulw'i ', il posto di maggior onor p r co lui che pre iedeva 
l'agape, dato dal leetus m,edius cioè dal . di le po to di fronte, 
sotto l'ab id centrale. E stabilire anche, he in coteste agapi o in 
coteste adunanz doveva (se non sempre, almeno così di fr quenLe 
da venirci espresso dalla peculiare costruzi one mede ima), doveva 
avere luogo co a a lcuna che si svolgesse n l 11icchione di inistra l, 
cioè appunto, a tenore romano, pre o il lato lib l'O del Loeu ' con ­
sularis, all a de tra di chi pre i~deva, 

Che colà, nella Cappella Greca i cel brassero agapi, e che 
l'agape fo ivi la ( raelio panis dei Cri tiani, la elebrazione del 
acrifizio Eucaristico ciò ci è stato testimoniato dalla coperta della 

celeberrima pittura di e a F1'aetio panis (tav . .l. ) . Ed è tato poi 
illustrato dal dotto ed esauriente commento della pittura che tanto 
onora il 'no 'copritore Mon. Wilpert. 

Ma una difficoltà che si fa ancora da qualche criti co per l'i co­
no cervi francamente la scena liturgica, è nella disattenzione che 
v l' 'o l 'alti ima azione compiuta da chi presiede mo trerebb l'O di 
avere tre dei sei personaggi pre enti alla mensa Eucari ti ca. Il e­
condo guarda inteu amente l 'azione del frangere, e la mirano attenti 
anche il quarto e il se to; ma il terzo ed il quinto, que. ta una 
donna col capo velato, voltano il viso non a sinistra ben ì a de tra, 
per mirare l 'ultimo conv itato il settimo che stende la destra ver o 
il centro della mensa. 'l'ali movimenti di una e di più figur non 
in rispondenza p icologica con la scena non ono rari nell'arte ro­
mana, e sono frequenti in pecie nel Il ecolo, allora che dominava 
una viva corrente artistica di verismo' sì che co titui cono una nota 
che, più o m no accentuata, appare sempr , o quasi, nei per onaggi 
secondari delle 'cene un p o' comples e di quel tempo. 

Del re to, che questa prezio a pittura voglia rappresentare l'azione 
Eucaristica e non un 'agap funeraria o parad i iaca od altra, lo prova, 
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pur lasciando da banda per ora i sette canestri del miracolo della 
moltiplicazione dei pani che vi ono rappresentati , lo prova ed in 
modo esauriente, la figura dominante del quadro, la figura ci i s ini­
. t ra, quella dell 'uomo barbato che siede fuori del sigma su d 'uno 
sgabello a sè; es a è la sola figura barbata della. pi ttura. L a fis. ità 
dello sguardo suo sul pane che tiene fra le mani, resa in mod o 
accentuatissimo dal pittore: le braccia tese in avanti e irrigidi te 
qua i nella ten ione che accompagna sempre uno. fo rzo vivo delle 
mani: il busto che si protende, per eguire e coad iuvare le braccia : 
le spalle che s'inalzano un tantino sotto la tensione dei muscoli di 
q ueste, mentre la testa si ritrae in dietro: sono coteste le e pressioni 
net te e indubbie, sia per fisiologia e sia in arte, di uno (sforzo ' 
he il personaggio stia per compiere con le mani. Ma lo (sforzo' 

delle mani ch'è espresso in siffatto modo così vivo e di certo esa­
gerato pur di renderlo b n chiaro, non avviene che sopra del pane, 
è il frangerlo adunque; cioè è la cristiana, poichè tali SOllO qu i le 
pi tture tutte e que te compre a, {ractio panis, la %.À,xGL; 70V &p7 0U, 

che vien fatta da chi presiede alI agape; ed è essa, poi, che costi­
tuisce, ' patente dal lato artistico, l'intento della p ittura. Ora è 
appun to essa %.), ,xGt; TOV &p.OIJ l'az ione e l 'espressione tecnica, come 
ben la chiama il \Vilpert, l'espressione liturgica come ora si direbbe, 
che dai Vangeli a s. Paolo, alla Didache, e a s. Ignazio, . Giu­
stino ecc., nel I e nel II secolo ha servito ad indicare il sacrificio 
E ucaristico . 

Che nella pittura, poi, chi presiede sia stato p sto a . ini tra, 
mentre giù nella Cappella es o tava al centro: El pro prio otto d i 
e sa pittura, i spiega per la necessità pittorica di dovere e primere 
di profilo, per e primerla in modo chiaro, un'azione c1 elle braccia 
che sarebbe riusci ta confusa e di dubbio significato rappre enta ta 
di fronte. E ad una simile trasposizio lle di po to il pittore tan to 
più vi era autorizzato, dal fatto che disponeva i partecipanti all 'a­
gape senza accennare a distinzione di sedili o di letti tricliniar­
chi, di ponendoli com su d'un sigma, ciò che del res to era ai suoi 
giorni il modo corrente di sedere a mensa nella vita g iornaliera : e 
con tale modo il l OCllS consulal'Ì8 veniva per l'appunto ad es ere il 
primo di sini tra. 

L 'agape è rappresentata aver luogo nel mezzo dei sette canestri 
del miracolo della moltiplicazione del pane; quattro sono a sinistra, 
tre a de tra. Ora questa derivazione così voluta e così int ima della 
( /"actio panili, del sacrifizio Eucaristico, dal grande miracolo per le 
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t urbe che eguono Gesù; cotesto pane materiale « che voi avet 
mangiato e che vi ha aziato » (\' . 26) il quale assurge nell)agape 
rappresentata) al « verace pane cele te ... che cende dal cielo e dà 
la vita al mondo » (v . 32 e 33) il quale è Ge ù iste o la sua 
carne : « l o sono il pane della vita; i vostri padri hanno mangiata 
la manna nel deserto e morirono; que to è il pane ce o dal cielo) 
sì che chi di esso mangia non morirà » (v. O); è proprio) ciò) uni­
camente del Vangelo di . Giovanni nel llotis imo e co ì tudiato 
capo VI (la moltiplicazione) vv. 1-21) e il pane della vita) vv. 22·59). 

E ciò trova la ua piena rispondenza nel fatto che la pittura che 
in es 'o econdo ambiente della Cappella Greca ' posta a fronteg­
giare questa della Fmctio pani!), al disopra dell)arcone median0 1 sia 
anch'e a tolta intera dallo ste so Vangelo) ia il miracolo della ri­
surrezione di L azzaro. L a no tra pittura è, ad unque) d)in pirazione 
Giovannea) e vuoI proprio parlar·i del ' pane della vita') della 
Eucaristia. 

Di cotesto' pane della vita) di s. Giovanni) di cotesta immede­
simazione del miracolo della moltiplicazione dei pani con l Eucari­
stia) se ne dovette avere a quei tempi un'al tra figurazione) a noi non 
giunta che attraver o una copia sculturale molto tarda) del secolo V) 
policromata. È un frammento di decorazione marmo rea) già con­
servato nel museo Kircheriano di Roma (n, 79 2) ed in q ue ti giorni 
trasportato al museo azionale alle Terme di Di ocleziano' e che 
riproduco a tav. IV, perchè ci servirà appunto per una certa il­
lustrazione della nORtra pi ttura. Mentre in que ta vi è predominante 
l'agape Eucaristici1) in quella del Rirch riano è la moltiplicazione 
dei pani che ovrasta. 

Sul primo piano si hanno sei canestri ricolmi di pane (ricordiamo 
che il numero loro è) in arte) variabile) ; dietro di es i seduti u d'un 
ricco to/'u' tre partecipanti; il tol'US ' decorato trasversalmente da 
una « larga fa 'cia a fondo giallo ) fregiata di lacca e di oro » (Gar­
rncci) Storia dell'm'te ecc.) V) p. 156) t. 404) : a de 'tra il ministrante 
sta in g in occhio accanto al primo cane tro e stende la destra) con 
un pane che ne ha tolto) al secondo convitato. Dietro di loro ta 
Gesù con tre Apo toli (i tre che nomina ~ . Giovanni) cioè P ietro 
e Andrea e Filippo); Gesù po a la mano de tra sul capo del mini­
strante inginocchiato) ed il pane che costui ha in mano porta il mo­
nogramma ;l?::. (molto svanito ma ancora riconoscibile); l'ultimo Apo-
tolo) a sinistra) poggia la ua de tra 'ulla nuca dell'ultimo convi­

tato. TI primo convitato beve il calice volto a destra e riguardando 
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inten amente il ignore. il Lerzo è volto a destra, ed ha la ua destra 
dolcemente tesa, in atto di preparar i a prendere a sua volta il pane. 
Il econdo, ch sta per l'appunto prendendo con la destra il pane 
della vita' dal mini trante, ha il capo volto invece a sini tra come se 
l 'altissimo atto che in quel momento i sta compiendo ed egli compie 
non lo riguarda e quasi; è appunto una di quelle note di verismo 
di cui ho parlato ora che oggi artisticamente ci offendono tanto, 
ma che furono co ì frequenti nell'arte romana del p riodo imperiale. 

V. - La piscina. 

Il vano MMM (tav. VIII-IX), contiguo alla Cappella Greca, non 
arrestò minimamente l'attenzione del de Rossi; non vi i era avuta 
messe alcuna d'epigrafi 1. Al contrario richiamò l'attenzione del Wilpert, 
avendovi accertato che tutte le pareti ed il pavimento erano fa ciati 
da un alto -trato di signimtm, della caratteristica malta idrofuga ro· 
mana fatta con coccio pe to. E poichè in ~W (fig. 7) si avevano 
delle incanalature per lo scorrere d'una cateratta o paratia; e sulla 
volta centrale vi si aveva un oculus j determinò, confor tato anche da 
altri , d'essere stata questa una piscina j e sul fondo esservi quindi , in 
corrispondenza dell'oculu8, un puteus limario quadrato; e la cateratta 
avere servito ad essere « abbassata o alzata a seconda del bisogno» ~ . 

e concluse, ch'e a piscina non poteva essere sorta che innanzi della 
costruzione dell'aula j e che es a dovette essere soppressa di poi p er 
tema dell'umidità ed il vano e ere tato allora incorporato al gruppo 
delle costruzioni sotterranee. 

Come già ho accennato a uo luogo il vano della lJù,cina è irre­
golarissimo, avendo utilizzato con l'asse lungo m m' m'/, parallelo alla 
Cappella Greca, un tronco di galleria d'arenario a noi non ancora 
ben noto; e con l'asse frontale m' m"', utilizzata la porzion terminale 
cl elia galleria nota Y. Il vano di mezzo, m', all'incontro dei d ue assi, 
fu regolarizzato, ridotto a pianta qua i quadrata, e ricoperto con 
volta a crociera che raggiunge l'altezza di m. 4; il sommo di questa 
fu lasciato aperto per una bocca od un lucernaio ad ocul~', ora un 
po' ovale, di m. 0,77 per m. U, . Il breve tratto m"~, ch' è quasi un 

1 B1lll. 1880, pp. 32-33, 36; 1 6, p. 150-151. 
2 Fraclio, p. 31 e 38. In 31 n. 2, aggiunge che il prof. Lanciani condotto 

sul posto esclamò: « iamo in una pi cinn; ecco la "ù l'occhio, e qui giù tro­
verà il pozzo . ; e che dello t;tesso parere fo~se già stato lo tevenson. 
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n icchione, è alto m. 4 come il vano centrale e fu ricoperto con volta a 
botte. I due tratti In ed m'" vennero invece la ciati bassi e con la pri­
mitiva volta di roccia tufacea della galleria d'arenario, ma d albata; 
il tratto frontale m'" • alto all 'arco m. 2,45 e al fondo l , O: il ramo 
lungo m è alto all'arco 2,52 e al fondo 210, 

Tutte le pareti dell ambiente vennero attentamente ricoperte di 
'igninum per lo pe sore medio di circa m. 0,0 , e fino all'altezza 
di m. 260, dopo di averne arrotondati largamente gli angoli tu ti 'la 
in rientranza che in porgenza. TI pavimento venne formato con uno 
trato di signinum di forte spes ore, m. 0,25 nel vano m'; e so è 

dispo to in m" e m1V con leggera pendenza verso il vano centrale 
m'; tale pendenza è invece viva nel tratto lungo m. TI igninum 
è di con 'istenza f rrea; ed è formato nel pavimento, 'on grossi fram­
menti di cotto, aventi il colore l'O eo-pallido e la struttura per­
fettamente omogenea e compatta che ono caratteri, tici del cotto, 
dei mattoni, delle strutture primitive del no tro Criptoportico . 

La porta d'ingre o dali aula nella pi 'cina ,i pre enta molto lan­
ciata, ma ovratutto eccezionalmente lunga, ben m. 1,73, molto 
complicata. E nell 'alto di cote ta c porta a corridoio' i apre un lucer­
naia che forniva luce così al vano centrale della pi cina, come all 'aula 
in direzione della porta della Cappella Greca. el mezzo circa d e o 
corridoio 'i trovano le due indicate canalature, ~ e W, per lo correre 
della cateratta. 

Per l'e ame co truttorio del vano, a cui ora pas eremo occorre 
avere pre ente tanto la pianta generaI del la regione, tav. VIII-IX, 
q uanto la piantina speciale d Il'ingre o, fig . 7. 

lo che da lunghi anni mi occupo del cimitero di Pri 'ciii a per 
l'alta importanza che le . ue documentazioni storiche potr bbero avere, 
avevo dovu to da lungo tempo e eludere che il vano MMM fa e mai 
tato l1na c pi 'cina ' . Le ragioni che già a priori mi obbligavan ed 

obbligano ad e eludere 'ia tal origine che tale de. tinazione . ono : -
1 ° l 'andamento dell dette scanalature; - 2° il come ri ulta costi­
tuita coLe.-ta porta a corrido io; - 3° l'andamento del signinurn in 
alcune parti del vano: - 4° il reale stato primitivo di e so vano MMM. 

L e scanalature della pretesa cateratta .- come risulta dall'all gata 
fotografia, tav. XI, - non giungono fino al pavimento, ma in ba o 
mercè uno sgu cio vengono l ntamente a risalire e morire sul para­
mento in signino; e questo pro egue al disotto avendo una forte 
scarpata; p . e., a diritta, ~, per cote to tratto di cm, 77 d'altezza, 
ha un piano inclinato con ben 29 cm. di ba 'e. E 'iffatto gu Cla-
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mento inferiore non è posto neppure ad uguale livello dalle due bande: 
quell o della flcanalatura di destra, ~, ha le quote, rispetto alla so­
glia, d i cm. 96 all'inizio e 77 alla fine; quello di sinistra, W, rispet­
tivamen te cm. 80 e 70. N è le due scanala lure Rana a sezione rettan­
golare, come dovrebbe aversi se si vuole raggiungere una chiusura 
di scretamente tagna: ma hanno una sezione trapezo idale, di cm. IO 
al fondo e di L8 all'apertura esterna, a destra. Inoltre la ca naia tura 
di de tra, la sola superstite in alto, a m. 2,40 dal suolo si apre a 
ventaglio e rapidamente si piana sulla parete che prosegue fino al 
lucernaio che gli è sopra; a sinistra, per la rottura de l muro, la sca­
nalatura si arresta a m. 1,80. 

D a cotel:lti accertamenti ne deriva: - che le due scanalature 110n 
furono mai destinate per paratia stagna, per cateratta da chiusura 
di acque ; bensì destinate ad un qualche UI:lO pel quale nulla impor­
tava nè l'avere una chiusura a pruova d'acqua, nè l'arrestarsi della 
paratia a più di 80 cm. dal pavimento; - nè, data l'altezza e il modo 
con cui terminano superiormente, eSl:le . canalatnre sono giammai state 
destinate alla manovra di una grande cateratta rigida quale sarebbe 
stata nece saria per siffatta vasta porta di piscina; ma destinate solo 
ad un qualche tramezzo a I:leorsoio il!dubbiamenLe di non grande al­
tezza, e forse di materiali articolati, o cedevoli e soffici. 

Più deci 'ivo è poi l'esame della nostra porta a corridoio dal lato 
co ·truttorio. Il muro dell'aula, che divide quel:lta dall a piscina, ha lo 
spessore di m. 0,75: e tale è di conseguenza la profondità o lun­
ghezza del vano d'ingresso nella piscina che fu lasciato il! esso muro, 
vano che comillcia a m. 0,3:> dall'angolo che fa il muro presso la 
porta della Cappella Greca. 

P er poter ottenere la porta a corridoio lunga m. 1,73, venne 
appo itamente costruita nell'aula una controfodera ili muratura d'in­
nanzi ad esso mlll'O, ed alla dil:ltanza (fra i due parati esterni del 
muro che resta coverlo, e del muro covrente) di m. O,!)i:). La contro­
fodera sulla destra, cioè fra la porta della Cappella Gl'e 'a e l'attig uo 
angolo del muro, è stata costituita mercè un pilaHLro di 0,35 di fronte, 
per 0,75 di lato, il (lnale non giunge fino ad eSHO angolo e ne re la. 
lontano per una inLereapedine di circa 0,33. La conlrofodera sulla 
s inistra è sLata formata da un cassettone a due lati ~~' in muratnra; 
lo spe sore di questa è di m. 0,40 per il lato lungo ;)', e di 0,73 per 
il lato corLo ~. Questo lato corto del easseLtolle ha U,88 di lunghezza, 
ed esso viene a costituire, mercè il pila tro di controfodera che gli 
è di fronte, quella maggior lunghezza che viene fornita alla por ta 


